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ZONA DEL RITROVAMENTO

Sul fondovalle della Riviera, in territorio di Moleno,
nel sottosuolo di un bosco golenale nei pressi del fiume
Ticino, si è rinvenuto un tronco subfossile di quercia
risalente al Subboreale (5000-2500 BP). La località è

nota come il Boscone di Moleno (fig. 1). Si tratta di una
vasta superficie forestale (circa 50 ettari) a forma di
falce attraversata dall'autostrada A2. Lo stato attuale
all'apparenza ben compartimentato e consolidato, col
fiume domato da dighe insommergibili e persino zittito
dalla corrente del traffico stradale, cela un'evoluzione
travagliata con grandi cambiamenti awenuti soprattut-
to a partire dal secondo Ottocento. Si deve considerare
da un lato le moite opere di arginatura e piantumazio-
ne che hanno favorito la riforestazione, e dall'altro i
tagli di bosco e le alluvioni che hanno operato in senso

awerso. Inizialmente infatti l'area era contraddistinta
da terreni brulli, ghiaiosi e sabbiosi, frammentati da
alcuni grandi canali fluviali e periodicamente dilavati
dalle piene del Ticino (fig. 2). In pratica l'area boschiva
attuale coincide molto bene con l'alveo originale del
fiume che consisteva in una vasta rete di canali d'acqua
intrecciati {braided, river). Nel 1892 esisteva già una "so-
lida diga costrutta con macigni" che aveva permesso
l'estendersi della vegetazione spontanea (ontani, salici,
pioppi, cespugli) e delle piantate di pecci, larici, pini,
roveri e frassini (Gazzetta Ticinese, 6 ottobre 1892, p.
920). Quindi a inizio Novecento il servizio forestale
cantonale realizzô una piantagione di circa 220'000 co-
nifere e 75'000 frondifere (Decoppet 1909). Si trattô
di un intervento selvicolturale molto importante che

comporté anche la costruzione di una delle prime stra-
de forestall (Viglezio 1973). Sulla prima edizione della
carta Siegfried del 1915 (foglio no. 512) si vede lunghi
argini (diversi da quelli attuali) che proteggono l'area
del Boscone già quasi interamente imboschita.

Figura 1 : Luogo del ritrovamento riportato sulla carta nazionale

(foglio no. 1293, edizione 2006, Swisstopo).

Figura 2: Luogo del ritrovamento riportato su una mappa del

1854 (foglio preparatorio della carta Dufour).
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CONDIZIONI DEL RITROVAMENTO

Di recente all'interno del Boscone è stato creato un am-
pio laghetto artificiale lungo 250 metri e largo 60 metri
col duplice scopo di riqualificare il paesaggio e servire

per l'approwigionamento idrico degli elicotteri antin-
cendio. Durante gli scavi, inziati nella seconda metà del
2012, sono emersi diversi reperti lignei, tutti in eccel-
lente stato di conservazione, presenti a varie profondità
nei sedimenti alluvionali composti essenzialmente da

ghiaie con intercalazioni sabbiose. Tra questi si è im-
posto all'attenzione il tronco poi analizzato soprattutto
per le sue notevoli dimensioni (5 metri di lunghezza e

un diametro massimo di oltre un metro) e per il fatto
che giaceva alla ragguardevole profondità di 7.5 metri.

La quota di ritrovamento è di 245.5 metri, mentre
l'altitudine originaria del terreno era di 253 metri. Le
coordinate del sito sono 719'870/126'370. Purtroppo
si tratta di dati approssimativi poiché non si è potuto
esaminare il reperto nelle condizioni originali di depo-
sito. Il tronco, esumato con l'escavatore nel febbraio
2013, ha subito più spostamenti (fig. 3) ed è infine stato
deposto nell'area del cantiere accanto al laghetto (fig.
4). La presenza dell'ingrossamento basale attesta che si

tratta délia parte inferiore del tronco mozzato a seguito
di un evento violento. Nel mese di giugno abbiamo
estratto una rotella compléta sezionando il fusto con
la motosega.

DATAZIONE RADIOCARBONICA

Dalla rotella abbiamo quindi ricavato un cubetto di le-

gno di circa 200 cm3 che è stato spedito al laboratorio
Beta Analytic (Miami, Florida, USA) per la datazione
al carbonio convenzionale (non AMS). L'età 14C otte-
nuta è di 3'810 + 30 anni BP (con un rapporto isoto-
pico 13C/12C pari al -24.3%o). Calibrando questo valore
con il software OxCal (v.4.2.3) e la curva atmosferica
IntCall3 (Reimer et al. 2013) si ricava una datazione

compresa tra il 2'292 e il 2'202 avanti Gristo (cal. BC)
con una probabilità del 68.2%, e tra il 2'461 e il 2'134
a.C. con una probabilità del 99.7%. Visto che la por-
zione di legno datata era più prossima al midollo che
alla superficie esterna (fig. 5), stimiamo che la morte
dell'albero sia all'incirca 150 anni più recente délia
datazione al radiocarbonio. In ragione dell'esposizio-
ne prolungata del reperto nell'aerea del cantiere, si è

preferito evitare le parti esterne del tronco per limita-
re la contaminazione dovuta all'eventuale presenza di
organismi decompositori (batteri, funghi). L'albero è

morto quindi attorno al 2150 a.C., vale a dire all'inizio
dell'Età del Bronzo, in un'epoca in cui l'uomo aveva
già da tempo consolidato la sua presenza nelle valli su-

dalpine (De Marinis 2013). Del resto una datazione al
radiocarbonio del tutto simile (2'310-1'950 a.C.) è stata
ottenuta sul palo di quercia rinvenuto a 12-13 m nel
sottosuolo dei Mulini di Bioggio e interpretato corne la

prima chiara testimonianza délia presenza di un inse-
diamento palafitticolo nel territorio del Canton Ticino
(Felber et al. 2000).

Figura 3: Il tronco subfossile come si presentava appena estratto

e spostato dall'escavatore (26 febbraio 2013). I sedimenti sono
del tutto simili a quelli del deposito originale.

Figura 4: Il tronco subfossile prowisoriamente deposto accanto

al laghetto artificiale (27 giugno 2013). Si noti l'ingrossamento
basale del fusto e il taglio effettuato con la motosega per ricavare
la rotella analizzata.

Figura 5: Sezione parziale del tronco prima délia lisciatura

(26 luglio 2013). H cerchio rosso indica la posizione del centra

(midollo). Il rettangolo verde evidenzia la porzione di legno

impiegata per la datazione al radiocarbonio. Le frecce azzurre

mostrano l'unica zona che ha subito un'importante abrasione

superficiale. Qui il solco risultante ha una profondità massima

di 6 cm corrispondenti a 38 anelli mancanti.
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ANATOMIA E TAFONOMIA

La determinazione del genere tassonomico non pone
particolari problemi. La sezione trasversale opportuna-
mente levigata, permette di vedere bene anche a occhio
nudo la presenza di grandi vasi primaticci (diametro
massimo 300 micron) sempre concentrati all'mizio del
legno primaverile e di raggi pluriseriati larghi fino a 400
micron che percorrono Tintera rotella. Si tratta quindi
di una quercia, ma resta aperta la questione della specie.
Scartando il leccio e la roverella poiché calcicoli e con
fusto raramente dritto, restano in lista con probabilità
decrescente la farnia Querem robur), la rovere (Quercus

petraed) e il cerro (Quercus cerris). Attualmente il cerro
è confinato a Sud del Ceneri con una presenza piutto-
sto modesta su versanti caldi e secchi soprattutto nel
Malcantone. La rovere, è molto diffusa nel Locarnese
(Centovalli, Onsernone, Valmaggia), mentre è meno
frequente nelle tre valli ambrosiane (Leventina, Blenio
e Riviera). Rimane quindi la farnia come primo indi-
ziato, anche perché predilige i terreni profondi prossimi
alla falda freatica ed è tutt'oggi frequente nei boschi
planiziali della Valle Riviera (Ceschi 2006). Infatti l'a-
brasione subita dal tronco è di entità modesta e indica
un trasporto su breve distanza (fig. 5). Immaginiamo
quindi una farnia che cresceva in un bosco golenale
della Riviera superiore, divelta durante un'esondazione
del Ticino e deposta pochi chilometri più a valle. Con-
siderando l'assenza nel tronco di evidenti degradazioni
del legno come carie, marciume e cavità dovute a fun-
ghi e insetti xilofagi, riteniamo che l'albero fosse ancora
vitale quando fu travolto dalla piena e che il fusto fu
immediatamente sepolto dai sedimenti alluvionali.

DENDROCRONOLOGIA

Un tronco di queste dimensioni cosi ben conserva-
to mérita senz'altro un'analisi dendrocronologica.
Quest'opportunità diventa ancora più palese se si
considéra che le più lunghe cronologie di riferimento in
Europa si basano perlopiù su ceppi e tronchi di farnia
rinvenuti nei depositi alluvionali. Abbiamo quindi con-
teggiato e misurato gli anelli di accrescimento del reper-
to di Moleno seguendo diverse direzioni radiali con la

speranza di poter ottenere una datazione incrociata con
la cronologia assoluta delle querce che si estende dal

présente fin verso 9'255 BP (Friedrich et al. 2004). La
curva media risultante comprende 197 anelli con uno
spessore medio di 2.58 mm su un raggio di 50.8 cm.
Gli accrescimenti maggiori si hanno nei primi vent'an-
ni con spessori anche superiori ai 5 mm che suggeri-
scono una fase giovanile di sviluppo favorita da una
copertura rada o assente. Per il tentativo di datazione
incrociata ci siamo awalsi della consulenza di alcuni
esperti in questo campo. In particolare collaborando
con André Billamboz e Sebastian Million (entrambi
attivi anche presso il Regierungspräsidium Stuttgart,
Baden-Württemberg Landesdenkmalpflege) abbiamo

provato a correlare i nostri dati con varie cronologie
di riferimento centra europee (soprattutto germaniche,
svizzere, belghe e francesi) che coprono in modo di-

scontinuo gli ultimi 6 milienni. In un secondo tempo
abbiamo chiesto l'aiuto di Carol Griggs del rinomato
laboratoio di dendrocronologia dell'Università di Cornell

(Ithaca, New York) cercando un aggancio con la

cronologia defl'antica Età del Bronzo (datata a 2'213-
1'917 ± 10 BC con il metodo del "wiggle matching",
ossia incrociando i dati dendrocronologici con diverse
misure radiometriche) relativa al sito archeologico pa-
lafitticolo di Lavagnone a Sud di Desenzano del Garda
(Griggs et al. 2007). Purtroppo in entrambi i casi non si

è trovata alcuna corrispondenza convincente. Questo
esito negativo non puù sorprendere più di tanto.
Infatti il nostra reperto si colloca in una realtà geografica
molto discosta rispetto aile curve di riferimento analiz-
zate. Inoltre la nostra curva media è troppo sensibile
aile condizioni stazionali e non evidenzia abbastanza
le oscillazioni climatiche poiché si basa su una singola
sezione di un singolo tronco. Infine va detto che, rispetto

ai periodi precedenti e successivi, l'Età del Bronzo

appare piuttosto sguarnita in termini di cronologie di
riferimento per la quercia, tant'è vero che anche altri
autori hanno riscontrato difficoltà simili aile nostre. Si
veda ad esempio le indagini di Nicoletta Martinelli sui
campi di pali dei villaggi palafitticoli dell'Età del Bronzo

nell'Italia settentrionale (1990, 1996). Malgrado il
gran numéro di campioni analizzati, non si è ancora ri-
usciti ad ancorare le cronologie locali con le curve
standard centra europee. Si veda infine la sintesi di Tomasz

Wazny (2009) sulfinvalicabilità delle Alpi per quanto
attiene ai tentativi di cross-datazione delle cronologie di
riferimento della quercia.
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